
L
ucy, la nostra antenata australopiteca vissuta
circa 3 milioni e mezzo di anni fa, cantava.
Non immaginatevi una vera e propria canzo-
ne, un’aria o una melodia come le conoscia-
mo oggi. Però cantava, per comunicare con i
compagni e le compagne della sua specie usa-
va messaggi multimodali e musicali. L’evol-
versi verso la stazione eretta ha in seguito per-
messo agli ominidi (tutta la serie degli Homo
classificata dagli scienziati) di accompagnare
questimessaggiamovimentidel corpoelabo-
rati e fluidi, che possiamo immaginare come
danze. E, in seguito, all’evolversi dei messaggi
musicali in linguaggio. In altre parole, i nostri
antenati hanno cantato prima di parlare.
La musica è venuta prima delle parole. Que-
sto spiegherebbe perché abbiamo un istinto
musicale, perché battiamo il piede ascoltan-
do una canzone e perché ci emozioniamo
ascoltando una certa musica. È l’ipotesi affa-
scinante avanzata dall’antropologo inglese,
professore di archeologia alla University of
Reading, Steven Mithen, in uno studio ambi-
ziosoepoderoso,manonperquestodidiffici-
le lettura,oratradotto inItalia, col titolo Il can-
to degli antenati (Codice Edizioni, pagine 412,
euro 32,00).
Il lavorodiSteven Mithen nasce, come spesso
succedenelcampodell’intelletto,daun’osses-
sione: comprendere la musica. Lui, dice, è
completamente negato («non sono né into-
natoné ingradodi battere il ritmo»)mentrea
casa è circondato da persone che cantano e

suonano.Ostinatoacapire lamusica,nonriu-
scendo a padroneggiarla, ha avviato un’im-
mane ricerca, per la quale ha chiamato in aiu-
to discipline diverse, analizzando, confron-
tandoeconcatenandoi lavoridi linguisti,mu-
sicologi, neuroscienziati, psicologi dell’età
evolutiva, antropologi, archeologi, etologi e
paleontologi, per scoprire il significato della
musica e il perché del suo fascino sull’uomo.
Mithenhamesso insiemetutti idati significa-
tivicome tesseredi ungrandepuzzledell’evo-
luzione, nel quale la musica risulta avere un
ruolo centrale. È impressionante come le sue
conclusioni si avvicinino a studi musicologici
che non poggiano su un metodo scientifico
insensostretto,mafannoriferimentoallami-
tologia e alla cultura dei popoli dell’antichità.
L’intuizione di Steven Mithen (che la musica
sia stata nell’evoluzione umana una forma di
protolinguaggio, una forma matrice del lin-

guaggio verbale) prende corpo grazie al lavo-
ro controcorrente della linguista Alison
Wray. A fronte della «teoria composizionale»
sulla nascita del linguaggio, secondo la quale
è possibile che i nostri antenati, come gli uo-
mini di Neanderthal, disponessero di una
gamma relativamente ampia di parole con
una grammatica limitata se non del tutto as-
sente, Wray ed altri sostengono una «teoria
olistica». Secondo questa teoria il protolin-
guaggiodeinostri antenatinoneracomposto
da parole ma era un sistema di comunicazio-
ne fatto di messaggi, ovverosia di espressioni
multisillabiche.Mentre per la teoriacomposi-
zionale, leparole furonopresenti findaiprimi
stadidell’evoluzionedel linguaggio,per lateo-
ria olistica apparvero solo in stadi successivi.
Di per sé, la definizione «espressioni multisil-
labiche» fa venire in mente, se non un moti-
vetto, almeno dei suoni ritmati, una melodia
primitiva, come un «ta-taa-ta» per esempio.
Mithen parte da qui per intraprendere una
lunga strada di ricerche, studi, comparazioni.
Cominciacolcercare somiglianzeedifferenze
tra musica e linguaggio, per passare all’analisi
degli studi su come musica e linguaggio siano
creatinelcervello, sull’importanzadellamusi-
calità nella comunicazione con i neonati, e
del legame tra la musica e le emozioni. Poi
sposta la lente sui sistemi di comunicazione
delle scimmie antropomorfe e non, sulla sto-
ria evolutiva dei nostri antenati ominidi, evo-

lutisi in Africa nel periodo compreso tra sei e
duemilionidiannifa, esui sistemidicomuni-
cazione degli uomini di Neanderthal e del-
l’Homo sapiens. Mithen ci mostra come, stu-
diandoi fossili deinostri antenati perdelinea-
re l’evoluzionedell’apparatovocale, sipuòos-
servare che 500 mila anni fa i tracciati vocali
erano poco diversi da quelli che possediamo
oggi, eppure gli scienziati non hanno prove
dell’esistenza di un pensiero simbolico e di
strumenticomplessichepotrebberoessere in-
dicativi dell’uso del linguaggio. I tracciati vo-
cali dei nostri antenati farebbero quindi pen-
sare a una capacità di cantare. Melodia e rit-
mo, inoltre, sono importantissimi nel nostro
linguaggio, spesso indispensabili per com-
prendere la forma di una frase. Ritmo e melo-
dianella comunicazione,oltretutto, vengono
esaltati ed enfatizzati quandocomunichiamo
con i bambini. E gli psicologi hanno scoperto
che questa modalità comunicativa istintiva
negli adulti è importante perché il bambino
acquisisca le parole, e fondamentale per la co-
municazionee per indurre emozioni. Mithen
aggiunge che può essere simile all’antico tipo
di comunicazione usato dai nostri antenati.
Ilmosaicochelostudiosocomponeconletes-
sereasuadisposizionecimostrachefaremusi-
caè statocruciale per la sopravvivenzadeino-
striantenatiehaavutounruolofondamenta-
le per la costruzione dell’identità di gruppo.
Uscendodal seminato della scienza, e giocan-

do con l’assonanza del suo cognome, possia-
mo permetterci di affermarre che Mithen ha
delineato, con il suo studio, un «mito» fonda-
tivo. E non può non essere un caso che ogni
mito cosmogonico - cioè fondativo dell’uni-
verso - elaborato dalle culture primitive e dal-
le culture antiche (come quella degli egizi, ad
esempio) parlino di un suono, un «suono lu-
minoso»,all’originedelmondo.Se l’uomoha
cantatoeballatoprimadiparlare,cosacivieta
di pensare che abbia trasferito questo «ricor-
do» al mondo in cui vive, usando la musica
come spiegazione della propria nascita?
È quanto si può leggere in un vecchio libro di
musicologia, Il significato della musica, in cui il
musicologoMariusSchneiderricostruiva lean-
tiche cosmogonie e comparava la simbologia
musicaledi diverse culture.Dopo lunghi studi
di antropologia e simbologia della musica,
Schneider elaborò il concetto di «simbolo so-
noro», che si avvicina in maniera impressio-
nante alla teoria olistico-musicale di Mithen
(loscienziato noncenevogliaper l’associazio-
ne:d’altraparte l’armoniadelle sfere incuicre-
devano gli antichi greci è stata effettivamente
registrata, qualche anno fa, dalle apparecchia-
ture degli astronomi). Per Schneider le idee e
gli oggetti più diversi, riuniti da un ritmo co-
mune, finiscono col formare in noi un insie-
me semicosciente che è linguisticamente ine-
sprimibile, ma caratteristico dell’esperienza
simbolica.Purnonavendounsignificatocon-

cettuale, tale insiemepossiedeunsensoespres-
so dal ritmo che li riunisce, e che la musica
può riprodurre più di ogni altro linguaggio,
perché la manifestazione più alta e essenziale
del ritmo è il ritmo sonoro. Al pari di Carl Gu-
stav Jung, il celebre psicoanalista per il quale il
simbologetta unponte tra l’io cosciente e l’in-
conscio,perMariusSchneider il simbolosono-
ro getta un ponte fra un mondo primordiale
puramente acustico e subcosciente e un mon-
do materiale perfettamente conscio. Lo stesso
ponte che Mithen costruisce tra Lucy e noi.

P
eccato non averlo fatto prima, questo bel
convegno internazionale sulla Tragedia
delle foibeacuradellaProvinciadiRomae

svoltosi ieri a Palazzo Valentini. Prima, ovvero-
sia a ridosso della data del 10 febbraio, Giornata
del ricordo e dell’esodo giuliano-dalmata.Allavi-
gilia, il giorno stesso, o subito dopo. Avrebbe si-
curamente bilanciato forzature e strumentali-
smi della destra. E anche equivoci «con le mi-
gliori intenzioni», come quelli scaturiti da ester-
nazioni in altissimo loco, a loro volta scintilla di
incidentediplomatico con la Croazia e di malu-
more sloveno.
Perché proprio lo spirito di questo convegno,
con le sue premesse e i suoi risultati, era quello
giusto per parlare della tragedia del confine
orientale. In una prospettiva seria e comparata.

Senza sconti per nessuna delle parti in causa. E
soprattutto con l’occhio rivolto a pericoli da
non rinfocolare: le micro-guerre di civiltà nel-
l’Europa Orientale. Insomma, «Conoscere per
non dimenticare», secondo la traccia della rela-
zione di Pierluigi Pallante che dà alle stampe in
questi giorniper gli Editori Riunitiun libro serio
intitolatoa suavoltaLaTragediadelle foibe. Epoi
su questa falsariga studiosi italiani, mistilingui,
e studiose slovene, sino alle conclusioni di Pe-
dragMatvejvic, testimonecroato-russodellaBo-
snia Erzegovina, ieri esponente del dissenso ju-
goslavo,oggi slavistaallaSapienzadiRoma.Nel-
l’ordine,EgidioIvetic,MilicaKacin,Wohinz,Ra-
vel Kodric, Guido Crainz, Enzo Collotti, Ne-
venkha Troha, Marco Galeazzi, Franco Cecotti,
MojcaSorn,Raoul Pupo. Impossibile riassumer-
li tutti. E però, tra sfumature nazionali, un filo
comune si è imposto. Vale a dire: le foibe come

puntodiapprododello scontrotraduenaziona-
lismi. A partire da irredentismi di fine ottocen-
to, e dissoluzione dell’impero austroungarico. E
con in mezzo l’occupazione italiana dopo il
1919 delle terre orientali (prevalenza slava nel
contado e italiana nelle città). E l’aggressione fa-
scista all’ex Jugoslavia.
Intanto contesto e «lunga durata» non giustifi-
cano certo - veniva fuori in tutti - la contropuli-
zia etnica e politica attuata dagli Jugo-comuni-
stidopo l’8 settembre1943. Benchévadadistin-
ta la«jaquerie»contadinaanti-italiana,dallapia-
nificazione tutta politica dell’annessione titina
con annesse eliminazioni (foibe e deportazio-
ni). Nondimeno, lo raccontavano bene Milica
Kacin Wohinz e Mojca Sorn, è impossibile fare
astrazione dal «prima». Espulsione degli «slavi»
dalle terre, spiantamentodibanchee cooperati-
ve slovene, cancellazioni di nomi slavi, sostitu-

zionedelclero locale,proibizionediusare lo slo-
venooil serbo-croato.Epoi levereepropriepur-
ghe antipartigiane(«50 slavi contro ogni ufficia-
le italiano», tuonava ilgeneraleRoatta).Ancora.
Gli eccidi, i lanciafiamme nei villaggi, i lager
(30mila internati) e una guerra che costò alla ex
Jugoslavia250mila morti. Solonella zona di Lu-
biana vennero uccisi 14 mila civili. Per non dire
di Ante Pavelic, coltivato dai fascisti e tenuto in
Croazia da «quisling» a massacrare serbi e croa-
ti. Piccolo particolare per chi parla dell’«onore
di Salò»e dei suoi ragazzi. Sapete che fine avreb-
be fatto la Venezia Giulia, se vinceva l’onore di
Salò? Lo ha spiegato Enzo Collotti: incorporata
nel Reich. Alle dipendenze del Gaulaiter di Ca-
rinzia.Una provincia del rinato impero asburgi-
co, ma in divisa nazista. E ben per questo Hitler
vi aveva spedito nel 1943 gli specialisti della
guerra etnica dalla Polonia. Per ripulire lo sboc-

cosull’Adriaticodaslavi edebrei, congli italofo-
ni sudditi a Trieste tedesca. E la Risiera di San
Sabba a fare da «filtro».
Fu così, con tutto ciò alle spalle, che vennero le
foibe, il trattatodel 1947, l’espulsionedi 300mi-
la italiani.Ee i4-5milauccisidai titini, scompar-
si o infoibati nel 1943-45 (Cecotti). Fu il prezzo
pagato dagli innocenti, cancellati dall’Italia per
non guardare troppo la sconfitta. E rimossi in
nome del Tito amico dell’Ovest, che si oppone-
vaaStalin.Mancauntassello, ilPci.Nehaparla-
toMarcoGaleazzi.Benchéper Trieste italiana, il
Pci fu debole e ambiguo sulle prime e lasciò ma-
no libera a Tito. Salvo contrastarlo dal 1946.
Troppotardi.AndavaostacolatocolCln inarmi
aTrieste invecedisubire il «modello jugoslavo».
Ma a comandare in Alta Italia erano Secchia e
Longo. E Togliatti era ancora a Salerno. Con
non pochi problemi a radicare la sua «svolta».
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